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L’ANTEFATTO



 





La mattina del 24 gennaio 41
d. C. il recinto ad anfiteatro collocato a ridosso del palazzo
imperiale brulica di folla. Il clima nel quarto giorno di festa per
onorare la memoria di Augusto è solenne. 



Gaio Cesare, conosciuto come
Caligola

  

    

      
1
    
  

,
dalla tribuna d’onore si mostra allegro e affabile. I giochi e le
corse sono la sua passione. 



Mangia e beve, nonostante lo
stomaco appesantito dal cibo ingurgitato durante una festa del
giorno
precedente. Dispone di distribuire con magnanimità abbondante
frutta
agli spettatori.


Vicino all’imperatore siede
il console Pomponio Secondo e ogni tanto si china a baciargli i
piedi. 



E’ la devozione, spontanea o
forzata, che si deve a un dio, o soltanto la piaggeria di un uomo,
non il solo nella città da quando è asceso al trono Caligola, che
spera di avere il favore imperiale. 

  

    

      
2
    
  



L’ora settima: circa le
12,30. Alcuni membri del seguito imperiale, tra cui Marco Vinicio
Minuciano, membro dell’alta nobiltà romana, marito di Giulia, una
delle sorelle di Caligola, e Publio Nonio Asprenate, console nel 38
d.C., 



        

        
esortano l’imperatore ad
        uscire per andare al bagno, 
        




        

        
persuadendolo a ritornare
        dopo pranzo. 
        

        

        
Si tratta di un pretesto,
        poiché tutto è predisposto da tempo.

        

        
Caligola decide di fare
        ritorno al palazzo, ma prima si ferma lungo il tragitto
onde
        scambiare un saluto con i fanciulli giunti dalla Grecia e
dall’Asia
        Minore per recitare e ballare durante i giorni di
festa.

        

        
Poi si avvia con il suo
        seguito attraverso un criptoportico, un luogo remoto,
lontano da
        occhi indiscreti e soprattutto dalla guardia del corpo
imperiale.
        Lì, mentre i fanciulli cantano l’inno composto in suo
onore, lo
        avvicina il tribuno del pretorio Cassio Cherea
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        e alle spalle lo colpisce al collo con la spada.

        

        
Sono gli ultimi istanti di
        vita di un uomo che per quattro anni ha tenuto nelle
proprie mani le
        sorti di Roma e dell’impero e ora si appresta a morire
        tragicamente, condannato dalla sua stessa follia, come
suggerisce
        Caio Svetonio Tranquillo, storico e biografo, nella sua
opera “Le
        vite di dodici Cesari”.

        

        
Caligola cade a terra, per
        l’impeto con cui è stato inferto il colpo e per il dolore
causato
        dalla ferita.

        

        
Urla che è ancora vivo.
        Sembra una provocazione, forse è il tentativo di affermare
la sua
        superiorità divina fino all’ultimo. Ma i congiurati gli
sono
        addosso. La parola d’ordine è “

  
colpisci
          ancora

”, senza
        pietà. Il tribuno Cornelio Sabino gli infligge colpi con le
armi e
        gli taglia una mascella.

        

        
Secondo Ludovico Antonio
        Muratori, ne “Annali d’Italia”, lo finirono con trenta
        pugnalate.

        

        
Svetonio racconta che alcuni
        gli conficcarono le armi anche nei genitali. Quasi per
evirarlo e
        dimostrare la sua pochezza di uomo.

        

        “
Così Gaio, dopo avere
        regnato tre anni, nove mesi, e ventotto giorni imparò
        dall'esperienza effettiva che egli non era un
dio.”

        

        
Lo storico greco Cassio Dione
        è categorico nel concludere la narrazione della vita,
aggiungendo
        che coloro i quali lo avevano venerato fino a rivolgersi a
lui con
        l’appellativo di Ottimo Massimo, che i Romani attribuivano
a
        Giove, il padre degli dei, ora sputavano sul suo cadavere,
senza
        alcun ritegno. 
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Continuarono a colpirlo anche
        quando era steso al suolo, visibilmente morto. Cassio Dione
nel
        descrivere l’evento afferma che alcuni dei congiurati, per
l’odio
        feroce che nutrivano nei confronti di Caligola, dopo che lo
ebbero
        trafitto ripetutamente, ne mangiarono le carni a
brani.
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Un’affermazione esagerata,
        ma rende l’idea della rabbia che covava nei
congiurati.

        

        
L’imperatore giace privo di
        vita, quando giungono sul posto, probabilmente chiamati
dalle grida
        e dallo strepito delle armi, i portatori della lettiga
imperiale e i
        soldati germanici del suo corpo di guardia. Subito è
tafferuglio
        con i congiurati. 
        

        

        
Alcuni di essi cadono
        trafitti a morte. Nella mischia che si scatena vengono
colpiti anche
        dei senatori presenti, che non avevano nulla a che fare con
chi
        aveva tramato contro l’imperatore.

        

        
Molti dunque muoiono con
        Caligola, con l’uomo forse più odiato nella capitale
dell’immenso
        impero. 
        

        

        
E’ odiato dalla nobiltà
        senatoriale per le sue nefandezze e per la sua manifesta
follia, ma
        anche dal popolo, come non manca di sottolineare Flavio
Giuseppe,
        nella sua opera “Antichità giudaiche”.

  

    

      
6
    
  


        

        
Aveva voluto la morte di
        molti aristocratici per impossessarsi delle loro ricchezze
e
        pretendeva di essere adorato come un dio dai sudditi;
frequentando
        il tempio di Giove sul Campidoglio era così sfrontato da
dirsi
        fratello del dio. In più consentiva agli schiavi di
accusare di
        crimini i padroni a loro piacimento. Insomma un uomo che
sconvolgeva
        i cardini stessi su cui poggiava la società
romana.

        

        
Lo storico ebreo ne tratta
        ampiamente l’assassinio ad opera della guardia pretoriana,
        nell’ambito di tre congiure ordite, da Cassio Cherea, dal
tribuno
        Lucio Annio Minuciano o Vinuciano e dallo spagnolo Emilio
Regolo.

        

        
Questi uomini, oltre ad avere
        cara la libertà e la difesa di Roma, avevano seri motivi di
rancore
        nei confronti dell’imperatore, a causa di ingiustizie
subite o per
        le ingiurie che ricevevano quotidianamente.

        

        
Caligola è il primo
        imperatore di Roma a morire violentemente. Ha solo
ventinove anni. 
        

        

        
Sembra di ritornare al 44
        avanti Cristo, quando in un episodio analogo, i congiurati
in un
        vano tentativo di difendere l’agonizzante repubblica,
massacrarono
        Giulio Cesare. 
        

        

        
I congiurati ora, come
        allora, credono di avere liberato Roma. Ma le cose sono
cambiate,
        profondamente. Soprattutto non hanno le idee chiare sul
futuro
        dell’Urbe dopo Caligola.

        

        
Roma ha vissuto l’esperienza
        del principato di Augusto e un lungo periodo di pace. Gli
odi e  i
        livori scatenati dalle guerre civili fanno parte del
passato. 
        

        

        
Nemmeno il governo di Tiberio
        e le stragi del prefetto Seiano non lasciano intravedere la
follia
        di un uomo che si è fatto dio e ha dilapidato le risorse
dello
        stato, seminando il terrore tra la nobiltà e il
popolo.

        

        
Ne condivide la tragica fine
        la moglie Cesonia, con la quale aveva avuto la figlioletta,
Giulia
        Drusilla, che viene ammazzata da un congiurato, narra
Svetonio
        indulgendo un po’ sull’orrido, sbattendola contro un
muro.

        

        
Il cadavere dell’imperatore
        è nottetempo nascosto nei giardini di Lamia,
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        bruciato secondo il rito romano, ma velocemente e
parzialmente, per
        la fretta di seppellirlo ed evitare il pericolo che il
popolo lo
        dilaniasse a brani.

        

        
Fine ingloriosa, che lascia
        intravedere giorni incerti per l’impero.

        

        
La morte di Caligola apre
        infatti un vuoto nella successione al trono.

        

        
 


        

        

        
 


        

        

        
 


        

        

        
 


        

        

        
 


        

        

        
 


        

        
                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        ROMA IMPERIALE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    
        

        
 


        

        

        
Quando accadevano questi
        fatti, verso la metà del primo secolo dopo Cristo, e dopo
il
        principato di Ottaviano Augusto, che aveva dato un periodo
di pace
        prospero e produttivo, la capitale dell’impero era
diventata una
        città immensa, la prima metropoli nel Mediterraneo. 
        

        

        
Gli storici ritengono che la
        sua popolazione ammontasse a circa un milione di
abitanti
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.
        Se pensiamo che la città più grande dopo la capitale
dell’impero
        era Alessandria d’Egitto, con una popolazione di
trecentomila
        abitanti, abbiamo un’idea di quale dovesse essere la vita
nella
        città.

        

        
Il rumore e il traffico erano
        continui e assillanti. Lucio Anneo Seneca ne dà un quadro
vivissimo
        in una delle sue lettere a Lucilio.

        

        “
Abito sopra uno
        stabilimento balneare e immaginati il chiasso, un gridare
in tutti i
        toni che ti fa desiderare d’essere sordo.”
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Uno scrittore nato circa a
        metà degli anni del regno di Claudio
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,
        Decimo Giunio Giovenale, nel suo libro più famoso, peraltro
l’unico
        pervenutoci della sua opera poetica, “Le satire”,  ci
delinea un
        quadro vivo e anche inquietante

        

        
Nella terza satira il poeta
        di Aquino racconta che il suo amico 

  
Umbricio
          abbandona Roma perché invivibile a causa del caos e della
  mancanza
          di ordine pubblico.


        

        “
Non manca infatti chi ti
        spoglia di tutto – scrive – quando le case sono serrate e
le
        taverne, chiuse con catenacci e catene, sono silenziose.
Talvolta il
        grassatore ti piomba addosso all’improvviso e se la sbriga
alla
        svelta con una coltellata.” 
        

        

        
Ci scherza su Giovenale,
        domandandosi come potranno le generazioni future avere
aratri, marre
        e sarchielli, se tutto il ferro è usato per forgiare catene
con cui
        incatenare i numerosi briganti presenti in
città.

        

        
I quartieri popolari, come
        ancora oggi nelle nostre metropoli,  sono quelli con più
problemi
        legati alla sicurezza e all’ordine pubblico: tra
l’Esquilino e
        il Viminale, la Suburra è famigerata. I delitti sono
frequenti e
        chi esce, se ha un certo tenore sociale, si fa accompagnare
da
        schiavi armati.

        

        
E’ una metropoli
        multietnica, in cui si incrociano persone provenienti da
ogni angolo
        dell’impero, persino dall’Africa nera; dove si parlano
molte
        lingue e si venerano molte divinità, in virtù del
sincretismo
        religioso dei Romani.

        

        
Città i cui quartieri poveri
        oltre che pericolosi sono malsani; c’è delinquenza,
        prostituzione, ma molti degli abitanti vivono al di sopra
delle loro
        possibilità.

        

        

  
Dal
          punto di vista edilizio è un agglomerato sorto senza
  alcuna regola
          né piano edificatorio su circa duemila ettari
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,
          in cui si alternano ampi spazi dedicati alle opere
  pubbliche e agli
          edifici di culto e le 


  

    
insulae
  


  
,
          le isole, agglomerati densamente abitati, dove era
  ammassato il
          popolo, in condizioni precarie di vita. 

        

        

        
“
Le
        vie delle grandi città antiche, di solito strette e poco
aerate […]
        congestionate da un traffico intenso e con primordiali
servizi di
        nettezza e di igiene urbana dovevano piuttosto
puzzare.”
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Gli
          aristocratici quando uscivano tenevano sempre a portata
  di mano dei
          profumi. Cicerone racconta che Verre 
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          tenesse sempre una reticella piena di petali.


        

        
Ma non solo questo. Il rumore
        era infernale, lo testimonia Giovenale, e circolare era
pericoloso
        perché la calca di persone e di carriaggi era una fiumana
        travolgente. 
        

        

        
Già Giulio Cesare aveva
        promulgata un legge che proibiva la circolazione dei carri
merce
        durante il giorno, ma il passaggio notturno impediva ai
poveri
        abitanti delle isole di dormire.

        

        
I caseggiati arrivavano anche
        a cinque piani che potevano raggiungere i venti metri di
altezza, ed
        essendo quasi interamente edificati in legno, erano
frequentissimi
        gli incendi e i crolli.

        

        
Le case di gran parte dei
        Romani erano tuguri umidi e malsani, nelle quali mancavano
i più
        elementari servizi di igiene. 
        

        

        
Mancavano la luce e il
        riscaldamento. Non c’era nessuna comodità; le scale per
salire i
        vari piani erano esterne e le finestre rare e piccole; in
molti
        quartieri scarseggiavano le fognature e, paradossalmente
visti i
        numerosi acquedotti che giungevano in città, anche l’acqua
nelle
        abitazioni.

        

        
“
Gli
        studiosi moderni hanno calcolato che il volume di acqua
portato a
        Roma dagli acquedotti si aggirava intorno ai 600.000
m

  

    
3
            
  


  
al
          giorno nel I secolo d. C.”
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Giovenale
          si domanda sconfortato “quando potrò io vivere in un
  luogo dove
          non ci sia il fuoco e le notti trascorrano senza
  allarme?


  

    
”
  


  

    

      

        

          
15
        
      
    
  


        


        

  
Per
          questi motivi già nel 6 d.C. da Ottaviano Augusto furono
  istituiti
          i 


  

    
vigiles,
            
  


  
settemila
          uomini comandati


  

    

            dal praefectus vigiles
  


  
,
          che avevano il compito di vigilare sull’ordine pubblico e
  di
          spegnere gli incedi con urina e sabbia, oltre che con
  l’acqua.


        

        
Ma il problema era il cibo;
        cibo per l’immensa popolazione. Roma consumava ogni anno
una
        quantità sicuramente non inferiore alle 200.000 tonnellate
di
        frumento e forse non lontana dalle 400.000 tonnellate. A
ciò si
        aggiungano circa un milione e ottocentomila ettolitri di
olio.

        

        

  
La
          capitale del mondo era una città di consumatori. 
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“
Direttamente
        o indirettamente – scrive Jarome Carcopino – per lo meno un
        terzo o fors’anche la metà della popolazione  dell’Urbe
viveva
        di pubblica carità”. 
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Lo
          stato nutriva la popolazione: poteva permettersi di
  prelevare
          ingenti quantità di grano negli angoli più remoti delle
  terre
          intorno al Mediterraneo. Le 


  

    
frumentationes
  


  
,
          ossia le distribuzioni pressoché gratuite di grano ai
  capifamiglia
          della città, erano all’ordine del giorno e previste da
  una legge
          specifica, la Lex Clodia del 58 a. C.
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,
          nella quale si stabiliva che ai meno abbienti il grano
  venisse
          distribuito gratuitamente.


        

        
I cittadini romani con il
        tempo, e soprattutto in età imperiale, avevano maturato la
        persuasione che fosse loro diritto sacrosanto avere
regolarmente
        disponibilità di grano e quando ciò non avveniva erano
pronti a
        scendere in piazza a schiamazzare.

        

        

  
Le
          carestie erano infatti sempre dietro l’angolo, come uno
          spauracchio, sia per il popolo sia per le autorità
  competenti, il
          


  

    
praefectus
            annonae
  


  

          per primo.


        

        
Il rifornimento di cibo
        all’Urbe fu uno dei problemi che più assillò
Claudio.

        

        
Uno dei suoi maggiori impegni
        fu di andare incontro alle necessità della popolazione,
soprattutto
        per quanto concerneva la distribuzione di razioni
alimentari  ai
        circa duecentomila cittadini che ne
necessitavano.

        

        
Le maggiori difficoltà
        l’imperatore le dovette affrontare nel 41, quando la
scarsità di
        grano nella città si presentò proprio nel momento in cui
terminava
        la stagione della navigazione, che andava da ottobre a
marzo.

        

        
Dunque occorreva rifornire i
        magazzini per sopperire alle necessità ed evitare la
carestia.

        

        

  
Allora
          Claudio si vide costretto a pagare di tasca propria, a
  titolo di
          assicurazione, quei mercanti che avrebbero assunto il
  rischio di
          navigare fino in Egitto per approvvigionare la capitale
  con il
          pericolo di perdere le navi a causa delle condizioni del
  mare.
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Così Claudio si convinse per
        il futuro ad adottare misure permanenti per assicurare il
grano a
        Roma.

        

        

  
La
          decisione di costruire nel 42 ad Ostia un grande porto
  commerciale
          fu determinata anche da questa necessità. Lì arrivavano
  le navi
          dal Nord Africa, dall’Egitto e dalla Sicilia per
  scaricare il
          grano che poi finiva a Roma per essere conservato negli
  


  

    
horrea
  


  
,
          magazzini pubblici o privati che servivano a garantire
  appunto i
          rifornimenti al momento del bisogno e soprattutto le
  periodiche
          distribuzioni per la plebe più povera.


        

        
Il grano era fondamentale
        perché costituiva la base del nutrimento dei cittadini: il
pane
        accompagnava sempre i pasti dei Romani, soprattutto quelli
delle
        classi meno abbienti.

        

        
Era pane cotto sul focolare,
        sotto una tegola su cui si metteva della brace. Ma usavano
anche la
        polenta, cotta in un paiolo. Sul pane ci mettevano a volte
del
        formaggio o del miele.

        

        

  
In
          genere si tratta di pasti frugali, durante la giornata;
  la 


  

    
cena
  


  

          che si consuma dalle 15 del pomeriggio alle 16 è l’unico
  vero
          pasto, ma è chiaro che solo coloro che possono
  permetterselo si
          cibano di pietanze costose.


        

        
Le carestie si verificavano
        anche al di fuori dell’Urbe, nelle varie regioni
dell’impero.

        

        
Le irregolarità nelle piene
        del Nilo per esempio causarono pessimi raccolti di grano
negli anni
        44 e 45, fino al 47, e la Giudea e la Siria ne furono
pesantemente
        coinvolte.

        

        
Anche nel 51 Roma visse una
        carestia. La folla infuriata circondò Claudio nel Foro e
        l’imperatore riuscì a salvarsi rifugiandosi nel palazzo
        imperiale.

        

        

  
Fu così
          che provvide a concedere speciali privilegi ai
  costruttori di navi
          commerciali per il trasporto del grano che avessero la
  capacità di
          almeno diecimila 


  

    
modii
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          .


        

        
La politica imperiale era
        populista: sfamare tutti e concedere divertimenti. 
        

        

        
Ma nutrire migliaia di Romani
        era un’operazione complessa.

        

        
L’approvvigionamento della
        capitale necessitava di un’organizzazione capillare e ben
oliata,
        come un congegno meccanico, se si volevano evitare le
carestie.

        

        
La plebe, vivacchiava,
        cercando di tirare a campare come poteva; solo alcune
migliaia di
        multimilionari, appartenenti in genere all’aristocrazia,
vantavano
        una sfacciata opulenza.

        

        

  
Il
          poeta Giovenale nella IX satira scrive che per la
  vecchiaia si
          sarebbe accontentato di ventimila sesterzi
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          di rendita, che si potrebbero calcolare a circa
  quarantamila euro
          attuali, e di un paio di schiavi robusti.


        

        
La cifra indicata dal poeta
        era un modico capitale per un piccolo borghese. 
        

        

        
Plinio il Giovane possedeva
        un capitale non inferiore ai venti milioni di sesterzi,
eppure si
        dichiarava di 

  
modicae
          facultates

, un
        uomo di modeste facoltà economiche, e si diceva costretto a
vivere
        di vita frugale.

        

        
Carcopino afferma che solo
        chi poteva vantare capitali intorno ai cento milioni di
sesterzi
        poteva osare di chiamarsi ricco. 
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La fascia più bassa della
        borghesia poteva possedere almeno cinquemila sesterzi di
rendita
        annuale, mentre quella dell'ordine equestre partiva da un
censo
        minimo di quattrocentomila sesterzi: meno della metà
rispetto al
        milione di sesterzi che come minimo doveva avere un
senatore. 
        

        

        
Chi poteva permetterselo
        aveva molti schiavi. Soprattutto ne abbondavano le case dei
ricchi
        aristocratici, dei milionari. 
        

        

        
C’era anche chi ne
        possedeva più di cinquecento. 

La schiavitù era regola
        dell’antichità. A Delo, un’isola greca delle Cicladi,
esisteva
        un fiorente mercato, dove in un solo giorno si
commerciavano fino a
        diecimila schiavi.

        

        
Grazie a una tale
        disponibilità di manodopera servile l’economia romana,
        soprattutto nel settore agricolo, era garantita.

        

        
Alcuni storici ritengono che
        circa il trenta per cento delle persone fossero soggette al
regime
        di schiavitù nel primo secolo dell’impero.

        

        
L’economia dipendeva dal
        lavoro degli schiavi. Nelle grandi ville agricole del
meridione si
        calcolano decine di migliaia di lavoratori
schiavi.

        

        
Molto importante era però il
        fenomeno dell’affrancamento, cioè della libertà che si
acquisiva
        per volontà del padrone o dietro il pagamento di una somma
di
        denaro. Erano i cosiddetti liberti, di cui, vedremo
l’imperatore
        Claudio usò abbondantemente per l’amministrazione del regno
e a
        cui affidò incarichi di rilevante importanza.

        

        
“
A
        Roma ogni schiavo può, se il padrone acconsente, - scrive
Florence
        Dupont -  farsi un peculio che costituirà il prezzo della
sua
        libertà”. 
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Ricca
          era la legislazione che si occupava di gestire questa
  immensa folla
          che popolava l’Urbe e le città dell’impero, cosa peraltro
  non
          facile, come ci ricordano le frequenti ribellioni, tra
  cui quella
          famosa di Spartaco. 
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La schiavitù in Roma,
        tuttavia, non fu in genere un vincolo da cui non si potesse
uscire. 
        

        

        
Il periodo in cui governò
        Claudio fu abbastanza favorevole per gli
schiavi.

        

        
Claudio deliberò che, se uno
        schiavo malato non riceveva cure dal padrone e veniva
ricoverato
        presso il tempio di Esculapio nell’isola Tiberina, in caso
di
        guarigione acquisisse la libertà, se invece moriva il
padrone
        poteva essere incolpato della morte.

        

        
Volle anche che le donne che
        avevano rapporti carnali con schiavi, se non cessavano la
relazione
        dopo tre diffide, divenissero schiave del
padrone.

        

        
La motivazione di tale
        provvedimento era nel diritto romano per cui i figli
illegittimi
        assumevano la condizione della madre al momento della loro
nascita.

        

        
Quindi se la donna con la
        quale lo schiavo intratteneva rapporti non era una schiava,
i figli
        nati da tale relazione non diventavano schiavi e ciò
costituiva una
        perdita da parte del padrone, poiché se lo schiavo avesse
generato
        con una schiava i figli sarebbero stati di sua proprietà.

        

        

        
Insomma Claudio operò in tal
        caso per salvaguardare i beni dei suoi concittadini,
secondo le
        modalità dell’epoca in cui visse.

        

        
Sotto il suo regno venne
        emancipato lo schiavo Epitteto, filosofo greco d'origine
frigia,
        destinato in seguito a diventare segretario di Nerone.

        

        

        
I liberti, cioè gli schiavi
        che avevano ottenuto la libertà, ebbero un grande ruolo
nella casa
        imperiale, assumendo ruoli di rilevante
prestigio.

        

        
Claudio li legò a sé, e
        forse, come vedremo, fece male, ma di loro si fidò,
convinto che
        essi operassero con maggiore fedeltà degli uomini liberi. E
        qualcuno di loro, come Narciso, nei momenti di pericolo per
il trono
        gli tolsero l’impaccio di doversela cavare da
solo.

        

        
Le condizioni degli schiavi
        migliorarono nel tempo e nell’età in cui al governo
imperiale era
        la dinastia degli Antonini i Romani furono molto
tolleranti.
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Grazie al sistema economico
        basato sulla schiavitù e sulle distribuzioni di grano
governative
        il cittadino romano dell’età imperiale non lavorava o
dedicava al
        lavoro poco del proprio tempo.

        

        
Le giornate si trascorrevano
        alle terme o al circo dove lo Stato contribuiva largamente
affinché
        tutti avessero il loro divertimento.

        

        

  
Panem et circenses


        è espressione fin troppo famosa per necessitare di
commenti. 
        

        

        
I politici prima, durante
        l’età repubblicana, gli imperatori poi, fecero largo uso
degli
        spettacoli e delle 

  
frumentaziones


        per creare consenso e nascondere le magagne della vita
pubblica.

        

        
Roma, prima che salisse al
        potere Claudio,  era stata dotata di imponenti edifici
termali da
        Agrippa; dopo di lui Nerone ne edificherà altri, seguiranno
Tito,
        Traiano e Caracalla i resti delle cui terme rimangono
ancora a
        testimonianza della grandiosità dell’architettura pubblica
        romana.

        

        
Seneca in una delle sue
        lettere, confrontando i bagni dei tempi passati con gli
edifici
        termali del suo tempo, descrive il lusso con cui le sale
erano
        arredate: specchi grandi e rotondi alle pareti, marmi
raffinati
        provenienti dalle province orientali, dipinti, mosaici, i
soffitti
        di vetro. Insomma edifici sontuosi e di lusso per gli
abitanti della
        capitale del mondo che amavano gli agi e la bella
vita.

        

        
Le terme sono il luogo dove
        trascorrere il tempo libero, sono anche il luogo degli
incontri
        della politica o degli affari. 
        

        

        
Raffinati massaggi, con uso
        di oli profumati e unguenti per la pelle, completano il
trattamento
        termale. Sono aperte gratuitamente o con tariffe
superpopolari, per
        cui tutti ne possono beneficiare.

        

        
Alle terme si gioca, si
        assiste agli spettacoli, si legge, ci sono conferenze. E’
tutto un
        mondo dedicato al piacere corporale e
spirituale.

        

        
Spettacoli ci svolgono anche
        al circo o, più tardi rispetto all’età di Claudio, nel
Colosseo.

        

        
Anche in questo caso si
        tratta di rappresentazioni quotidiane e gratuite. Corse con
i carri,
        cacce organizzate con fastose scene, battaglie navali.

        

        

        

  
Il
          circo Massimo era in grado di ospitare centocinquantamila
          spettatori. L’imperatore Claudio lo fece dotare delle
  celle di
          partenza in marmo. Le corse nel circo erano seguitissime.
  “Gli
          spettatori avevano il loro auriga preferito, conoscevano
  il nome del
          cavallo di sinistra di ogni carro, quello cui andava il
  merito della
          vittoria in quanto, trovandosi più all’interno, doveva
  sapere
          rallentare perché il carro compisse la curva senza
  capovolgersi. “
          .
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Il tifo
          era violento, come nei nostri stadi; Nerone fu costretto
  a punire i
          pompeiani per dieci anni con la chiusura dell’anfiteatro
  a causa
          dello scontro tra tifoserie pompeiane e nocerine. 
  


  

    

      

        
27
      
    
  


  

          

        

        

        
C’erano stati, è vero dei
        dissapori per questioni di vicinato, ma scrive Tacito “da
un
        futile incidente scoppiò in quel tempo un tragico
conflitto. […]
        Dapprima uno scambio di frizzi popolareschi che a mano a
mano si
        vanno ingrossando in contumelie; cominciano a volare sassi;
e si
        finisce a coltellate….”. I responsabili degli scontri
furono
        banditi, un po’ come avviene oggi con il divieto di
frequentare
        gli stadi.

        

        
Ma lo spettacolo di gran
        lunga popolare e preferito dalla plebe è quello dei
combattimenti
        gladiatori. 
        

        

        

  
Introdotti
          nell’Urbe fin dall’epoca della prima guerra punica
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          a imitazione di analoghi spettacoli che si svolgevano
  nelle città
          etrusche, i giochi gladiatori suscitano entusiasmo,
  passioni,
          frenesia. 

        

        

        
Claudio stesso non si
        distingue dagli altri suoi concittadini e ama questi
spettacoli di
        violenza e di sangue.

        

        
“
Non
        vi era tipo di spettacolo per il quale si mostrasse più
familiare”,
        scrive Svetonio
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Ne
          organizzò in molti luoghi: uno annuale, nella caserma dei
          pretoriani, senza cacce né solennità, come si usava; un
  altro al
          Campo Marzio, e un altro ancora, breve, che egli chiamò
  “


  

    
sportula
  


  
”,
          la cesta per le vivande, perché egli affermò che invitava
  il polo
          come a una cenetta improvvisa e alla buona.


        

        
Claudio amò ogni sorta di
        spettacolo e ne diede molti e di bellissimi, agli occhi dei
Romani,
        anche “di sua invenzione  imitati da quelli degli antichi e
        inoltre dove nessuno li aveva mai dati prima”, ci informa
il
        solito Svetonio, il quale aggiunge che Claudio inaugurò
anche il
        teatro di Pompeo, che fece ricostruire dopo che un incendio
lo aveva
        parzialmente distrutto.

        

        

  
Si
          dimostrava affabile in tali occasioni, tanto da contare a
  voce alta
          e sulle punte delle dita, come usava il popolo, le monete
  che
          venivano concesse in premio ai vincitori, “esortandoli e
          pregandoli, destava l’ilarità degli spettatori,
  chiamandoli
          signori, qualche volta associandovi motti insulsi e
  sforzati.” 
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In Campo Marzio fece anche
        rappresentare la presa di una città, come avveniva in
guerra, ed
        egli volle presiedere la rappresentazione indossando il
mantello
        imperiale.

        

        

  
In Roma
          c’erano teatri: il teatro Marcello edificato da Marco
  Claudio
          Marcello, membro della illustre stirpe imperiale, il
  teatro di
          Balbo, il teatro di Pompeo di cui abbiamo detto, non sono
  che i più
          famosi. Lì si svolgono rappresentazioni con ricche
  scenografie e
          uso di macchinari per rendere vivaci le scene e avvincere
  gli
          spettatori. Ciò nonostante in epoca imperiale pare che i
  l


  

    
udi
            scaenici 
  


  
non
          attirassero più di tanto i Romani, abituati a spettacoli
  ben più
          cruenti.


        

        

  
A
          teatro ci vanno quando si allestiscono scene con i mimi,
  specie di
          avanspettacolo o cabaret, come diremmo noi oggi. Le
  tradizionali
          commedie o le tragedie scompaiono gradualmente. Gli
  attori
          recitavano scene lascive o molto forti nei toni, con un
  linguaggio
          scurrile 
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          tratte dalla vita quotidiana, spesso improvvisate su un
  canovaccio.


        

        

  
Un
          altro luogo di incontro e di divertimento è la


  

    

            taberna
  


  
,
          qui si beve vino, si gioca a dadi, se si desidera si può
  anche
          avere i favori di qualche prostituta, ma in questo caso
  meglio
          sarebbe il 


  

    
lupanare
  


  
.
          Sono i luoghi dei più poveri e dei poco di buono, della
  feccia o
          degli schiavi.


        

        
Roma è un universo
        complesso, ricco di umanità. Non è dissimile dalle nostre
grandi
        metropoli, confuse, caotiche, con i quartieri poveri che
fanno da
        corona allo sfoggio dei ricchi. L’uomo romano è un uomo
urbano. 
        

        

        
Ovunque sia giunta la civiltà
        romana ha lasciato memoria di città; la maggior parte di
esse sono
        ancora oggi la base del tessuto urbano del nostro Paese e
dei Paesi
        europei colonizzati dai Romani.
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